V A M O R E 

A L. 

P V N T O 

Drama per Mufica 

DICOMAGIO BALDOSINI. 

% 

Rappreièutato in Roma nel Teatro 
✓^t^iÌPiazza Capranica 

/^ì°w É D 1 c A T ° 

(^WlUufs. m < & Eccella SigS' 

La Signora Ducheffa 

DI AC Q.VAS PARTE. 



IN ROMA , MDCLXXXVII. 

Co» U€tn\*. di Superiori • 

Si vtidono in Piazza Nauoua nella Libraria 

di Carlo Giannini • 



4* 



Ì ? 

s 



1 



IT 

È 



1 



A M O 



i 



■ t 



JtK, ** ** 



IULVST. M ET BCCELL? 

S I G N ORA 

R A i deliri del Moni? 
do Carneualefco mi 
fò lecito anch'io di 
comparir mafcherato 

auami V E. imploran- 
do la Tua benigna protettionc^ , 
con già all'Operetta , che le pre* 
fento , di cui poco mi premono ò 
le cenfure, ò gl'applaufi , mà per 
difefa dell'Autore contro quei Cri 
tici affettati che ltimano forfi mio 
fìudio c fatica , ci oche fù mio ri- 
pofo ; non è quelta la prima ò fe- 
conda volta, che con altri fìudij 
più ferij fono comparfo alleStam- 
pe , e non anderà molto che coi 
medefimi mi r.uedranno di nuo- 
uo , mà vn arco fempre tefo rom- 
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"pe.ogpui corda , 4? noe è vera mar r 
ca'di buon fddato4l une* femptoe 
sfoderata la fpada : V. E. che con 
impa reggerle &i3griitì bà p/ù 
volte honorato il mio picciolo ta- 
lento ;Delle,.cofe più graui, fperp 
cfje faprà non meno gradirlo e prò 
leggerlo fòttala màschera delle-* 
piocofe, e le faccio humibflìraa ri- 
verenza. 
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HumUifs.Deufiìifs obfigatifs. ferufr 

Comagio BiWo^ni» 
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ARGOM E N T O 

} 0 

O Refi e amante di Beli fa , ha* 
uendo per giù Ha cagione tra- 
cciato 4t ferutrla innati^* 
roffi di Fenice » la quale non confapeuo~ 
; te dey re cedenti legami \ Umpam)«}L> 

m opra dtBelifa medefima gl Jmopprt* 
nihjri i'Grefìe > rifiuta jF amori dì lui, 
bìafimando la fuaincofìanTk : nòtL^ 
rimane Orette di fupplicarrentce y 
di finctrarfi , ma dimoftrandofi ella in* 
credula àfuoi giramenti lo cojlringeiru* 
varie contingenze à dure proue detta-* 
fua fede . Teli fa anch' ella offefa dallo 
ripulfe £Orefte & amata da Leandrók 
fratello di Fenice , fi pr e uale degl'affitti 
di quejìo, per vendtcatji d'Orefte : onde 
con varjf accidenti da ambe le Dame , 
V Amore de due Caualieri vieti pfto al 
Puntò * 

Xa Scena c in Tcflaglfa, nelle Campagne 

delitiofe di Tempc. 

A 5 TBIt 



ila dell' Autore à chi 




LE parojé Fato, Dettino. Nu- 
mi \ Adorare Idolo , & altre 
limili piacciti confidcrarle , come 
ifoghi di penna poetica, non come 
fcnfi veraci di vn cuore , che na- 
cque, rivide rol morire buon Cat- 
tolico • 
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I. Me natta* Bpif % Cyren.Vife. 
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Fr.Tofcph CJarionus facr* Theolog. Ma& 
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PERSONAGGI. 

Orefte Amante di Fenice* 

Fenice A mante d'Orefte „ 

Leandri fratello di Fenice amante di 

Belifa . 
Belifa Amante d 'Orette. 
Creufa vecchia ferua di Belifa • 
Cirillo Ragazzo feruo di Leandro - 

JMutatìoni di Scene * 

Campagna delitiofa di Tetnpe „ 
Giardino» 

.Terrazzò Balauftrata à vifta def mare 

Prato fiorito» ò quatto di fiori dentro il' 

Giardino.. 
Cafcata d'acqua con pefchiera fotto . 

Gabinetto di Mortelle dentro ilGiardino> 

Cortile 
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A TTO fé 

SCENA PRIMA. 
Campagna c^litiofaT di Temgo » 
Òw/fc dando it braccio à Fenìci. 

STeJIe amate che rident*) 
Di contenti (J J /. j 
Le rugiade aì cor piouete- 
Più temprate 4 arder più I a*, 
cendete . 

a. Fen. Cari accenti che d,' Amore> 

Dolci al core 
Le. catene rauuolgete 
Più vi fcioglie il mio ben più mi' 
/trincete . 

Oref. -Più temprate i'ardojr più. raccendete 
i a. «f (ftringcte. 
Fen, v Più vi fcioglie. il mio ben più mi 

s c e n a i r. 

Belifa > * fudettt 0 . 

Belìi. A L tuo delire Amante (He 
J\ Arrida 4I Cielo ò fortunato Ore- 
Se pur merta fortune vn inconflante . 

A 5 Fen. 



io ATTO 
Fen. Incoftanza in Orette ? oh Dio t cht-> 

fentol 

Oref. Se incollante Tonio Belifa ingiufta-» 

Tua crudeltà n'incolpa : 
Mà crudeltà felice 

Che il varco aprimmi à idolatrar Fenica 
Fen. Fenice hàvn cor lincerò 
D f incoftanza nemico j 
Fenice hà vn core altero > 
Che delle fiamme altrui /prezza gl'auanzi, 
Alma auuezza à cangiar tempre 
Vero ardor non vidde accefo 
O gradito > è vilipefo 
Fido core arderà fempre . * \ (parte*] 
Bélif. 2, Alma auuezza à cangiar foco 
Vero amor £ ià non intende : 
Chinel.cor lofi're vicende 
G non ama » ò fol per gioco, (parte.) 
Oref. Ah Belifa, ah Fenice 
O ch'io v'ami , ò non v'ami 
Sempre le mie Tiranne il mio tormento 
Difprezzato infelice 
Tra penoiì legami 

Perche de falli altrui le pene io fento ? 
Intendo o crudeli 
L'ingiulro delìr. 
Per efler collante 
Sol deue vn Amante 
Amar , e morir • 

Intendo &c. 

a. Intendo ò Tiranne 

Voftr'empio regnar r 
Per voi fol eoitanza 
E km* fpcjanza i 

Mo : 
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Morire 3 & amar • 
Incendo &c. 

SCENA III. 
Ltandro. 

% 4 * |* l'Ila • * % friOU!} w * 

SPiaggie amene di Tenipe 
SoJitario conforto all'alma afflitta l 
One in fchoia /ìJueftre 
Sfuegan dogmi d'Amor Belile Maeftre, 
Ciò ch J jn voi miro, ò fento 
Aure > fiori , ni [celli , 
Piante t BeJue , & Augelli 
Tutto imago fi tè dèi mio tormento . 
Rufcelletto mormorante. 
Tra Je piante 

Laonde rauche all'hor che frange 
Dice al cor t così fi piange • 
2* Delle Selue la Sirena 
Filomena 

Ch 3 il fuo duo! rammenta» e freme» 
Dice al cor , cosi fi geme • 

SCENA IV. 
Cirillo >& Leandri * 

Or» *TT* c tè Melampo tè 

A Di cercarlo fon fi racco 
Sia maledetto il cane 3 e di chi è* 

lean. Ah Cirillo vigliacco 

A 6 Al 
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AI tuo Padron' cosi ? 
Cir. BurlaiSignore 

Nonlodiflldi core, 
lean. Doue il Can tu pcrdcfli? 
Ciril. In cafa di Belifa 

Égli è rimafto al certo ? 

Souente ella lo chiama , e FaccarezzaV 

11 pan gli dà talhora 

Poi lo bacia > lo tofa 

Hor L'adorna di naft'ri hora l'infiorai* 
Eean. O Belua auuenturofa 

Quanto mal fi conuiene 

la tua fòrte felice alle mie pene « 

Efeguifti ò Cirillo 

G olà ciò ch'io t'impofl ? 
Cir. Alla vecchia Creufa 

Il tuo delire efpofì , 

Et ella ogni fegreto; 

Di Belila melare à me promife> 

S' io vorrò per mercede 

Donargli vn non sò che i che mi richiede* 
Eean.. Purché il tutto ti fpieghi 

Alle richiede fue nulla fi nieghi. 
Cir. Siete,alTai liberale $ 

Ma la voftra moneta hor nulla vale». 

La pazza che pretende 

Far mécoia galanre amorofetfa 

Vn . . . • yuolc(phibò)ch'io gli prometta.- 
Lean» S&Belifa il mio ben ■ M elampo 

Con quaf ragione ò feufa 

Sdegni ò Cirillo di .... Greufa?. 
Cir. M elampo anch'io lo» • .. 

Ma distinguer bi fogna* 

Da vna beftia gentile vna carogna •• 
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Lean. Con lieue fbffrire 

Puoi farmi contento • 
Cir. Hauete vn bel dire 

Io non me la fcnto : 
Lean» Difeminaforfi 

Pauenti l'età ? 
Cir. Non temo i fuoi mor/ì 
/ Che denti non ha, 
Lean. Schernir chi t'adora 

E troppo rigor-. 
Cir, In tanta mal hora 

^ Tal forte d'Amori 

scena v; 

Cortile.- 
Betifa } & Cnttfa * 

Creuf. Q Ignor* sì hauete il torte* 
O Se da voi maltrattato 
Orette il poùerino 
Hà per altra beltà cangiato affetto 2 
Non hà colpa , ò difetto 
Tu lo fcacci , ei ti lafcia 
Troua vn altra più grata e più corte/è 1 
Di che dunque ti lagni? in che t'oflèfe? 
Beiif. Nume alato io non ifirèndo 

« Qual portanza il eòr mi flrugge : 
Vinfi vn alma combattendo > 
Poi gli cedo all'hor che fugge,. 

Ntime alato &c* 

CìreuC 
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Creuf, Hor fenti figlia mia 
U rimedio più certo 
DeJJa tua malaria ^ ■ 

pe vn pò di rabbia 
Altrettanta patienza, e più cemelio : 
Pefta il tutto ben ben col tuo martello 
Poi d'vn nouello Amante al dolce foco 
Cuocilo à poco à poco, e fanne vnguento 
-Cherifana la piaga in vn momento, 
^elif.a. Dio bendato ancor fofpefo 

Chiede il cor come hai tu vinto ? 
Fui di gelo à vn core accffo 
Poi m* accende vn foco eftintò • 
Dio bendato &c. 

% i XI FI' m w 

SCENA VI. 



Fenice* 



DVnque Orefte incofrante 
J^d arbitrio del cor cangia à tormenti? 
^Dunque dell'amor mio 
X-c prirmtie innocenti 
Ad vn alma già /tanca oarir'degg'io ? 
Prato ameno 
Chs fai pompa del tuo feno 
Bel Teatro di Flora, e d'Amor. 
Se il Tcfor delle tue foglie 
A tri ancor preme e raccoglie 
F-eHiè role non prezza il mio co r • 
Prato ameno &c» 

5. Dio 
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», Pio del giorno 

Ch'hai ài raggi il crine adorno 
Vincitore d'ogn'altra beltà ; 
Se il fulgor de lumi tui 
Pria ch'à me volgerti altrui 

Vagheggiarti queiValma non sài 
Pio del giornoj&e. 

scena vii. 

Ortflf , Fernet . 

Oref.T? Enice Idolo amato 

X Gioia vn ttmpe dell' Alma horij 
tormento; 
Deh come in vn memento 
A te fkfla ribelle 

E & Amore , e di fè perdetti il vanto 
Pel tuo Cielo le ftelle ( to* 

Cangi in Cernete j e mi condanni al pian- 
Crude! tu non ri/pondi ? 
Tu da me volgi aitroue 
Quei tuoi lumi giocondi , ( <f 0# 

Parla ,ò mirami almeno ; ah ben mliiue- 
Fen. Taci ch'io non ti credo foarte.* 
Oref. Taceió 

La pena infinita 
P'vn cor che s'aec«ride 
A chi non l'intende 
Ridir non fi può . 

Tacerò &c. 
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SC E N A Vili. 

Be lija x & OreiU * : 

P'àW /^V Refte hai visto al fine 

Quel cocche mi donarti' 
Quel corche mi toglierti io. tiwchiedo. 
Oref* Taci ch'io non ti credo V (parte, 
•Beli/», Tacerò • 

' Là dogli i crudele- 
D'vn alma fc/iernita. 
Tra t labri auuUita ' ) 

. . . Xalingua^annodò*i > 4. 

Tacerò &c #l 

S C I. N A I X. 

NOn I* intendo come va £ 
Giaccio e foco 

i J Star flon ponno vn folo iftante 
Ma nei fen di vecchia amante 
L'imponìbile fi dà. 
-Non- l'intendo &c 
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SCENA X. 



Ciw/<» , f Griffi ; 



e 



appunto 



Non sò /e tu <fi me puoi dir cosi. 
Creuf. Per temprar di quell'alma 

GJ'amorofi tormenti 

Ti vorccf fra le fabra' e non fra denti ; 
*-ir. Dimmi Crcufa mia 

Poflo ancor io ftpere 

Chi di B'elifa fa 

L'amatoiCaualtere? 
Creuf To te'l dirò fé poi mi fia permeilo ' 
•Di. rifcuoter» cfa'teoiielch'hai prometto ; 
Cini. Io t'hò promeno ? e che ? 

Non mi ricordo affé ? 
Creuf. Vorrei darti vn tantino 
Cir. Dillo.. Creu f. Vn ofcnlum vnum .'■ 
Cini.. Non iatendo latino . 

rbctto furbetto io mi vetcoeno 
M'intendi s'io non parlo ,. 
Ciri], Hai vergogna di dirige non di farlo? 
Creuf: Vn v , . . CiriJ. L'ha pur detto. 
^ Creuf. Io ti chieder» 
Cini* SVnon foife vergogna io Io farci, 
t r cuf. Vergogna ohibò non* 

Vfàr da buona Madre t 
Amore a e /guardi : 
Anch'io me ne diletto ; 
Ma da lafciuo affetto 

II 
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fi Ciel mi guardi. 
Ciril Hor via farepi d'accordò 

Ma prima il def r mio rendi appagato.' 
Creuf.Di Behfa l'amato: 
Solo dir. ti pofs'io , ma non l'amante : 
J.a pazza & incollante 
Sprezzo gran tempo Orefte, 
Hor che lei più nou ama ^ j ? 
Io fofpira, e lo brama 
ficco sii fodisfateo,ìl tao deifo > 
H 1 1 1» f ì "ago il mio . 
C ii i Ah fiif-Vtta furbetta io mi vergogoo 
CuuI. V ergogna oh bò non è 

Tempi ar con modi nonetti 
Vn coi che juuampi : 
Anch'io fon vergognofa | 
Ma da Jafciua cofa 
Il C iel mi /campi. 
Ciril. Mi Vergogno di te».;Creuf. Chiud«rò 

gì' occhi 

Cir. Nò nò tu gl'aprirefti io non mi fido 

Lafcia ch'io teli btndi 
Cren r Io mi contento su 

Cieca già non farò 

Che iol degl'occhi miei luce fei tu. 

(f* l er. da gì* oc ehi ) 
Cir. Af, tta fin ch'io veggia 
§ alcune oflerua, Creu£ Al tuo piacer qui 

retto 

C aro w saio bambolin guanto è mode*». 
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SCEMA XL 
Lf4if Jro > Cr/w/à , e Cirillo nofcoflp. 

Creuf. "VTOn v' è alcun qui d'intorno 

iN Affrettati Amor mio che già 

tutt'ardo: 

Fà che giorfca il cor fepena il guardo. 
( Abbraccia Leandro . ) 
lean. Che fai vecchia impazzita ? 
Creuf, Ah Signor fui tradita (fi feopre. 
Mefchina ho fatto errore 
Vi raccomando in gratia il proprio hono- 
Leflp. Chi gl'occhi ti bendò • (re« 
CirìÙ Buon prò. Signor buon prò 
Creuf Me. l'hai'fatta forfante 

Vendicarmi faprò . Cir, Di che ti lagni > 
Più grande è il guiderdone . 
Se in vece del Garzon . . . • il Padrone • 
Creuf. Vi raccomando la rinutatione (parte) 
Lean. Sempre fcherzi Cirillo > io. peno ogn* 

hora • 

Ciril. Ralleerateui adeflb 
Che vicn Belila e'ivoftro caneappreflo 

SCEMA X IL 

Éittf* f Lt Andro Cirilk , 

Beli fi* Eandro à te mi porto 

JL* Delmo Udo Melampo 

Amo* *«.* 
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A morofjt cuftode » e condottieri • 

. Vcfgijriic^e # ujìefcuZ 

Cir.Ben ' tornato Melampa 

Godo di riuederti in bona aera-.-» - 

(Prende fi Qant . ) 

Bel/Il Alle mie mura intorna 

Qua! Clitia innamorata ogo'hor s'aggira* 
Lean. ferme Bella ti fegue , e.ti jfofpira-»» 
O s intender fapeifi; 
De fuor metti latrati il rauco accenti 
'Cosi pi (piegherebbe If-mio to^meito» 
Què I m, i fero A nu n te 
« -Chè l'alma cattante. 
^ te confacrò 
. Beli f£ •crudele 

Ad efler fedele r . I 

- > Eifolm* infegnò'» i 
P f f h'CMeflaggiero giocondo 
Che di Leandro i fenfi àmefpiejafti 
Io cosi ti rifpondo . 
Sa ad altro femb iante 
Nel petto coflante 
Giurata ho la re 
Belifa crudele 
Ad eflcr fedele 

Impara. da tè * ' (parte* ) 

Ci e. Ne volete di più"? feriate it retto i 
Belifa Orefte aoìora $ . 
Onde aggiungere *o poflo , ' 
Se la carne non è per i tuoi denti 
Impara da Me I'ampo à róder, rotto» 
Lean. Belifa Orette adora > 
Cir. Illuttriflìmosi • 

Lean, Qrette ch'à Fenice alia mia fuora 
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Confacrato hà l'affetto l 
Cir.Quella vecchia h on orata à me Vhà detto 
Lean. Mai accorta infelice i 
Chi ti fugge ih feguir Mancati pure • 
I ' Se in Amor non mi Jice * 
C otópagna mi farai nelle fuenture « > 
Se m' odij ò crudele 
f Con pianti , e querele 

Quell'alma collante 
Placar ti potrà , 

Mà d'altro fembiante 
I Se auampi nel core 

Amor contra Amore 
Combatter non sa , 

SCENA XI I r 



Vertice , Orejle . 



Oref.lJIetà, Bella , pietà . 

Fcn. A Belila la chièdi. Oref. Alme*-* 

crudele 
Odi le mie difcolpe 
Feo. Mi baftan' le tue colpe . 

Oref. In che t'offefe ma. quell'alma amante? 
Fen. Anzi pria chem'oftenda * 

Deggio accorta fuggir da vn incollante 
Oref. Incollante ad &dle? € cornee quàdS 

Difciorre vnqua fognai inauur 

Delle : catene tueJe dolci tempre? 
Fen.Chi fi cangia vn ibi dj,,h cangia 'tempre. 

Orca 



ai 
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Oref. Dimmi crudele almen che far degg*i© 

Neil* eftremo periglio ? 
Fen. Io fon troppo fanciulla à dar configlio. 
OreC Vuoi ch'io mora? Fen.Io nó ci credo 
Oref. Ch'io t'aborra ? Fen- Io non lo so 
Oref. Ch'io ritorni à Belifa? Fen. Oh que- 
Afcolta Orette, vn timorofo gelo (fto nò 
Combatte il foco mio» mà non f cftingue; 
Salk) Amor , fallo il Cielo 
E temo vn di mi doglia 
Del Trofeo di Belila eflfer la ipoglia, 
©rek Ch'io di Beli fa al foco 
Ritorni à condannar l'alma fugace 
Pria del mare nel onda rapace 
Vuò fommerger l'in fano deiir ; 
D'Acheronte nel foco vorace 
Mi condanno .all'eterno morir . ( più 



E /pergiuri d'Amimi : 
Io di veder m'appretto , 
Perche il detto all'oprar vada congiunto 
La tua Fede al ci mento Amore al punto» 



Pria del mare nelTondat 
Sono del par colanti 
Lagrime di\ fanciulli 





SCENA XIV 

Creufa . 



VN • « • • e che cos'è ? 
E vn lampo del core 
Che poco ri/plende 
Ma nulla v'offende 
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E muor dolcemente 
Non e niente 

a me. 
Vn • ... e che cos* e > 
E pur quei bricconcello 
Per vn . . . . ci .vuole vn ifrrumcnto ; 
Un pouero honor mio porto à ciméto * 

S C E N A XV. 

Cirilh, Cren/i. 



Cir.p H Creufa Creufa. CrettHAh mà/a 
i j gratis (Cirillo 

C r"i,^r^ r V' U0l Tf a J rIa " / ' Creuf.E beai* 
Che d,fl e il tuo Padron dei mio tra/corfo> 
Cir. Che la tua giouentù fece il Aio tot to'. 

_ _ , ( narte. ) 

cina ni 

Leandro , Creufa . 

Lean./^>Reufa io sò che teco 

V-J Sono in debito ancora, CreuGDi 

Leand.DeJ....cHemidetfi 
«or prendi il gtiiderdon di tal fauore 

- , r a S G J' a * mancia . ) 

h S,gnor non cediate 
^he per vile intereffeio J'habb/a fatto 
1 rendo la correda cori cudìo patto. 



CTf*ti C 
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ATTO 

Crcuf. Porto in altro feruirui ? (deffo 
Lean. Di'. • • . non occorre m Creuf. AI tuo 
Salno femore il mio honor pronta fon'io. 
lean. Dimmi amica Creufà . (preggio 
Tu che (ti faggia,e di prudenza hai il 
Come foffrirtu dei , 
Che Fingiufta Belifa à danni mici 
D'Orette chela fugge àtni il difpreggio. 
Dunque ----- ■C re u& Afe oJtami ò Figlio 
Pi Belifa iiceniBlò 71 . 5 u 
Altri , ch'io non intende 
Fiamme , gelo , e martello * 
Se le feopre vn amante 
Superba lo difprezza, e vilipende 
JVla fe poi non . curante 
Volge altroue il.penfìero all'hor fi" rtrugge 
E fol conofee il ben quando la fugge . » 
Chiedilo fe ti piace 
A Morafpé, àFarnacei 
E faprai da ciafeun la verità • 
Creile Orette ifteffo 
Se ritornali humile a i primi affanni > 
,Giocovn» toma d anni 
Ch'ai fin fatià di lui lo fprezzerà. 
[ sì cosa va » 
Nocchiero 
Per approdar volge la fchiena al hto. 
Lean. Dunque bramar io deggio, (parte.) 
Che torni Orette à vagheggiar Bc lifa> 
Dunque , ò ftrano delire ì 
Fuggirò l'alma mia per non morire ? 
Ombra vana è la bellezza 
Sempre auuezza 
A fuggir chi la fcguì • 

Ma 
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Ma fc volgi à lei le piante 

L'inconftanre 
Tornerà che ti foggi*. 
Ombra vana &c« 

SCENA XVII. 

Campagna col Marc. 
Heli/afireficeCnufa con vn tmlurt. 

Creuf./-X Vi del mar su le fponde 
vj[ Allo fpirar del vento 
Al motmorio dell'onde 
Goderete in giocar doppio contento » > 
Belif. A compiacer m;a brama 

Dunque Orette t'affretta . 
Oref. Ai gioco delia Dama 

Da qualche tempo in qua fono in difdetta. f> 
Bela borfe perche da voi 
Troppo pretto fi fdama . 
Oref. Che ii gioca Signora > 
Creuf Dmtercfle non voglio. 
Belif, A goder io vorrei, ma peno ogn'hora. 
Oref. Ciò che giocar debbiamo 

Lo dichiari Creufa . LdiC lo fon con. 
tenta ' * '*'/*" 

Crcuf. Per andar con le buone 

Paghi chi pei de vna diferetione. 
BeliC Ben chi vince doùrcbbe ; A 
La diferetione haner . ijMfd A 

Oref. V.infe vn giorno £eiifa,e pur non-, 

lhtbbe. • •% ras f «man^t '? <dl 
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Belif. Della Dama al fiero gioco 

Non ho forte e non la lpero 

Oref. Per mia guida in tal fentiero 

Cieca forte io non t'inuocò* .' 

Belif. Mouer prima vna Dama, e poi la- 

A rigor non li può • 
Oref. Perche giochi à rigore ? 
Oretta là lafciò : 

Ma rii»or quanto vuoi.perdeft; al fine. 
Belif. Ceder non vòfìnch'io non veggiA-J 

il fine. 

Oref. Conuinta ancor non refti ? 

Che puote vn contro dite ? , 
Belif. Contro due tu pugnarti e pur vincerti. 
OreC Hor sii l'vltimo colpo 

Preparati à forfnr prigiontu fei . (s alzano 
Belif.Vincertiferooh Diogrerron miei 

La douuta mercede C n0 
Al vincitor confegno Oreft. Io la condo- 
Belif. Non accetto it tuo dono 
Già fùla legge efprefl'a 

Ad arbitrio "del vinto ; 
E fé io manco ad altrui manco à me ftefia- 
(Glt dà vna ft Moietta , e parte . J 
Oref. ( Apre te fiat ola > e vi ntroua il 

ritratto di Beli/a . 

Inutile vittoria 
Mal gradita mercede 
Di Beiifa l'imago ò la memoria 
Habbiafichila chiede 
Da che fpenfi gl'ardori 
Spkzz© al pari dell'alga 1 fuoi tefon . 
1 SC E- 



PRIMO. iy 

SCENA XVIII. 
\ Fenice Orette . 

Fenice prende di mano il ritratto ad Orefte* 

e lo guarda • 

OrefKTOn ti turbar Fenice 
Fen. J^l Si turbi il reo non l'innocente : 

godi — (Gli rende la fcatola. ) 
De tuoi trionfi . Òref.Ah che t'inganni. 

Fen- E vero, ■ (parte.) 

Da quel giorno che à te rolli il penfiero* 

Oref. Da quel giorno si crudele 

Ad efler fedele 

QuelV alma imparò: 
Ma fede non gioua - 
Se fede non troua 
. Chi fede giurò. 
n» Da quel giorno si Tiranna 
Ogn'ombra ch'inganna 
Sdegnofa ti fi : 
Mà fede finccra 
Di Lama » ò chimera 
Spauento non ha . 

Maledetto fembiantéé • , w>ìjL^ SÌ>T|ZéI 
Maledetta colei che il mio tormento 
Incominciò crudel termina Amante • -, 
Dell'infido elemento 
Tra le fauci profonde 
Vàd'incoftanza à garreggiar con ronde. 

Getta il ritratto nel mare . 



FINE DELL'ATTO PRIMO. 

B 2- ATTO 
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ATTO II 

SCENA PRIMA. 

Giardino. 

OreHe > Leandro . 



Cref Trauagante peniìero 

Leandro in cor ti fiede 
Ch'io finga con Behfa amore 
e fede 

lean. Ah ft rifletti al Vero 
Di Leandro l'amore 
Strane non è » ma di Belifa il core : 
Pregarti ancor mi lice 
Che d'iu^rtono fimi! nulla tu dica 
A mia fuora Kenice ; 
Ella à Béiifa è amica 
E l'jfteflo diuieto* 

Fa che non taccia mai Donna vn fegreto. 
©ref. In quelto cor doue Fenice impera 

S'obbedifca à Leandro • 
Lean. Tua Fenice farà > gioì fri e fpera. 




&Un^ * » SCE 



SECONDO. 

SCENA IL 

li tr %\ w ^^^e *^ ^ 

TSelifa > eCreufa vanti* raccotfùnda 

finti . 

Belif. \/Aghi fiori «foro d'Aprile' 

y Voltra forte mai fìabil non è» 
Hor ridenti 

Siete accolti da mano gentile, 
Hor languenti 

Rozza belua vi preme col pie* 

Vaghi fiori &c. 
2. Io di voftra fortuna incorante 

Vera imago raflcrabro in Amor 
Hor gradita 

Mi lufinga > m'adora vn Amante^, 
Hor fchernica , 

Mi difprezza , mi fcaccia dal cw « 
Io di Yoftra &c. 

SCENA III, 

Orette , e [tidetti. 

OreG^^Are&amate Vn tempo 

\j Fabre del foco mio luci amorofe 

Qtk n'anima rib. Ile 

Ecco à yoì fà ritorno 

Quanto pietofe più tante più belle . • 
Creuf Qtieftc è altro che fiore . (gì? 
Bclif. Scherzi Ore/le infedele a ò pur vaneg» 

B ì Oref. 



?o ATTO 

Oref. Vaneggia > ma non fcherza Vn che-* 

lì more . 
Creuf. Mandatelo in bordello . 
Belif. E perche tant*orgoglio? 
Creuf.E vnofpafla martello 
Belif. Fù mia colpa , & io l'amo» Cre. Io 

non lo voglio- 
Orci. Che penfi»e di che temi Idolo amato? 
Beffo Temo oh Dio! del tuo core. Oref. Ah 

non è mio 

Belii- E fi Sto fdegno? Oref E placato ^ , 
Belif..£ l'amor di Fenice i Oref. Ando in 

oblio, 

Tentai d'eftrarrè indarno ^ 
Dalla ferita mia ftrale con ftrale f 
Ma l'Amor di Beli fa era fatale. 
BjdU; .. Apri le, luci > e guidam* •. 
*^^^ciosli la benda Amor;, 

À U'ali tue confidami 
Già s'abbandona il cor. 

Apri le luci &c.. 
Orette io non hò in fena r £ 
Alma di T^gre Armena ,, o comi laflo* 
Se t'offeftcìudeje 
M'offendefti infedele ; 
Hor che della tua fè dubia non Iona 
Ti concedo , e ti chieggio 
Con pari Immanità pace , e perdono . . 
Cre. Leandro mio ru vai di male in peggio* 
Oref. Di tua bontà^lieto-mi chiamo. 

Bclif- Hot prendi » 
( Gh da i fiori •) 

E da cotefti fiori il frutto attendi- (parte) 
Orci; Al par di fuetti fiori 



SECONDO. 31 

Hauran breuc la vieai noftn incendi» 
D'Amor ch'è fanciullo 
Più vago traftuiio 
Non vidde vn Amante 
Se in petto coftante 
Intrecciano il piede (fède» 
Con prodigio amorofo inganno, 

SCENA IV. 
Fenice, Orejìe. 

Fen. /^v Refte , o come vaga 

KJ Fiorirti in man Jsl primauera ia 
veggio , 
Oref. Per te beila ricetto 

La primauera in man Tettate in petto. 
Fen. Onde quei fiori hai tolti ?J 
Oref- Da vicini germogli 
Poc'anzi io gl'hò raccolti 
Per recargli in tributo à te mio corc.-^— . 

iGli dà i fiori.) 

Fen. Bugiardo mentitore - 

(Getta i fiori \n terra.) 

Così (enti ingannarmi 
Di Belifa coll'armi 
Vccidi la tua fè la mia fchernifci» 
E BtlifsL e Fenice in vn tradifci « 
Parla, indegno rifpondi » 
Tra quei fiori innocenti 
Si degl'inganni tuoi la lèrpe afcondi? 
Oref. L'Innocente fon' io. Fen. Taci nU 

menti 

* 4 
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Barbato perfido 
Furia deil'Erebo 
Fingi così ? 
Pera j Quel* dit 
Ch'ai focoinftabHc 
D'alma efecrabile 
TI cor s'aprì . 
'Barbaro perfido &C. 
Oref- Ingannata Fenice 

Cor più fido del mio mai non s'vdu 

- Feiit Pei a quel dì 

Ch'alloco inftabile 
D'alma*efecrabila 
1 I cor s'aprì • 

Pera quel dì • — (p art «) 
Oref. Sì Cieli io lo confetto 

Son reo fon tradkor ; 
Ma fol tradii me fteflo 
E l'innocente amor. 
3. Sì Cieli io miccri(kinno 
Fedele il cor non è 
Se mafehera d'inganno 
La Tua fincera fé . 

S G £ N A V. 

Rebfa » Orefle . 

Belif.^N R erte ancor fei qui? 

V/ Ma che veggio , i mici doni 
Si difprezzan così ? 
Qua! in fano delire 
Con li feortefi modi 

Di 



SECONDO. 

I>i Belifa , e d'Amor t'cfpone all'ire? 

Tu non rifpondi : oh Dìo ! 
Oref. Innocente fon io • 
Belif- Come innocente ? come ? 

Hor ch'à fauori miei ti feopro ingrato ? 
Oref, Innocente fon io,ma fuenturato, (parte 
liei. QliaJ ignoti accidenti 

O quali ofeuri accenti 

Fan di fpeme , e timore 

Nel confuto mio cor fier© conflitto l 

Sono enigmi Tebani ; 

O fon cifre d'Egitto I 
Parlatemi 
Sudatemi 

Ch'io non intendo ancor 
V o/tri decreti afpriffimi 
Stelle , Fortuna , Amor * 
i, Armateti* 

Stancateti i, 
Ch'io non vi cedo nò 
Saprouui anch'io refi/tere 
5' vndi v' intenderò c 

SCENA VI 

Campagna . 

Cirilhmhabitoda Cacciatore con le reti 
che fifehia , e poi Creufk . 

Gir. Acciatore , e non amante 
\*J Come Siluio edere io vè t 

B jf Quanj»- 
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Quante mai femine « c quante 
Hanno il crin vezzofo* e bello- 
Per la penna d'vn vcello 
Ttitte tutte io lafciarò •• 
Cacciatore &c 
Creuf. T" hò pur trouo in bon hora 

Ragazzo maledetto •• 
Cir. Oh bene , o bel principio 

Al primo fifehio vna cornacchia allctta 
Creuf. Vò ti aftullarmi anch'io . 
Cir. Parmi vi* pò tardi , 

Cacciator. che fui marino 
D i far prede trafcurò> 
Se poi {pera 
Su la fera 

Di far caccia s'inganno 
Ch' entro à felua canuta ( ta •> 

La traccia degl' Augelli è già perdu- 
Creuf, Hor. via taci, infoiente 
Troppo tu mi ftrapazzi 

Ma lafciam le facetie > e dammi mente»- , 
Cir, D'vdiiti io fon difpoflo 
Creuf. T'ho à dar la mala noua 
Cir. La mala vecchia mi darai più tofto. 
Creuf.. Grefte il traditore % 

Alla padrona tua gle. l'ha pur fattai 

Di Belifa all'Amore; 

Fè ritorno poch' anzi 
Cir. E Belifa l Creuf. Con poche ceri- 
monie 

Gradi gl'affetti fuoi Belifa ancora * 
Gir. E Leandro ? c Fenice ? 
Creuf. Sann li due che reiterati di fuora.. 
Cir. Me ne vado volando 

A con- 
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A contarlo à Fenice,. 
Creuf. Va pur mi raccomando. ( tricé 
Or» Addio Creufa mia.;. Cre* Son feiui- 

Cirillo và d tirarla rete , e vi coglie 

eh ntro Creufa . 

Creuf. Ragazzo dei Demonio io- noni 

voglio^ 

Quefte burle indifcrete 
Rnifcila ò ti. tiro vna pianella . 
Cir» Di V ulcan su Ja rete 

Tale appunto parea Venere bella, (parte> 
Creuf. La rabbia il canchero- 

La pefte ,.iitomcd- 

? Tutti l'ammazzino,. 
E lo ftrapazzino. 
Come fi dt „ 

Quel bricconcelli 
Senza ceruello 

Che Thà fatta a me ». 
3» Baffoni , e pertiche , 

Mattoni e tegole 
Tutti l'accoppino ». 
E poi lo ftroppino 
Da capo à pie . 
Quel bricconcello 
Senza ceruef Jov re* 

Che Tha fatta à me «. 
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SCENA VH. 
Leandro , Creufa , 

Leatu On chi tanto furore ? 
Crcu»V> Oh Signor vi fon fchiaiti, 

S'crauate Cirillo io vi ftrozzaua, 
teand. Cirillo troppo fp dio 

Vi dà moleiìia , ond'io per tal cagionw 

Alla Città vò rimandarlo ad effo • 
Creuf.Non di gratia Signore 

Ei fcherza cosi meco 

Per altro mi vuol bene «e tutto core» 
Lean. Di Beifail ceruel dimmi > che fa ? 
Creuf. V i fon di nouità 

Tornò Ortfte ad amarla ella il gradi 

Ma non vi sbigottite 

Chcfempre fa cosi 

Voi tra tanto- fegu ite 

A moftrarui più freddo , e men curante 

Ne altro penfier vi tocchi (parte) 
V ha da lafciar fe gii crepafler gl'occhi* 
lean. Pni vuoi ch'io ricreda 

Speranza d'Amor 

Auuezza à mentire 

Sei dolce nafeendo 

Tormenti viuendo 

Vccidi ai morire 

Ne ferbi tenor* 

Pur yuoi&Cy 
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SCENA VIU 

Cortile ♦ 
Fenice , Orejfe • 

Fen. Q V l'arene del lido 

3 Semini f e sùlefpume 
Del fordf mare ò menfogniero 
OreG Sorda >ò cieca che lìj. 
Troppo ingrata fcVnìce 
L'innocenza che parla vdìrtilice; 
Fen L'Innocenza che paria 

Ben diceili infedele , e ben fi {copre 
Ch' hai r Innocenza al dir. Io colpa alf% 
Ore£ Se colpa è ramarti f opre» 

Se folio giurarti 
Che fido /ai ò 
D'error si felice 
Ingrata Fenice 
Pentirmi non vò » 
Fen. Non tornafti à Belifa? 

Orcf. E ver . Fen. Non le chiede/li spinte 

e fede ? 

Oref Lo chiede* tutto è ver r Fen, NoJU» 

mi Jafciafti ? 
OreC Guardimi il Ciel , Leandro il tuo 

Germano 
Teffimonio mi fia tanto ti baflw 
Fen. Par li. homai quella tua 

decantata Innocenza 



3$ ATTO 

Che può dirmi Leandro > 
Oref* Qijel che dir non pofs* io, Fen* Che 

fofferenza l 
Or.O parlalo, parti» Oref» Ahi dii ra forte! 

Perche deggio tacer paito alla, morte» 

Giungi à tèmpo ò Leandro* 

SCENA I X. 



Leandro > e fudtttt « 

€)ref T> Al tuo faper fagace 

\J V'è chi d'intender brama 
Qual in vn Caualter fu più tenace 
L' obi .go, del l'Amico , ò della Dama?^ 

Lean. Non mai dubbia fenteaza 

Della Dama à fauor Tempre decide». 

Oief. Dunque con tua licenza 
Di tal legge all'impero» 
lodifuelo'à Fenice ogni miflero- 
Fingo d'amar Belifa 
Per compiacer Leandro * 
Ei con Urano difegno ■ 
Doue Amor non gli vafife opta l'ingegno.* 
Ond'e Ila come Aro le 

à^- €X l'Amor che mi porta- 
Cangi in difpreggio aL mio^creduto af- 
fanno',, 

O cangi in odio, al discoperto? inganno » 
lean» Orefte il ve* ti dice 

Non temer di fua fe , viui felice- (pai te. ) 
Fcn. PcrigliofoconiiglM* 

' Iti 



secondo; i 9 

In cui Tingannator fpeflo s'inganna 
Chi fcherza con le fiamme ama il periglia 
Amare per gioco» 

Scherzare col foco 

E poi che farà? 

Se piangi da vero 

Vn cor menfogniero 

Non merta pietà • 

SCENA X. 

&J1/4 , Cirillo 



BeliT. IT? T è ver ciò che narri ? 
Cnii.Xl Se verità non folle io noi dirrei 

Mai id bugia' non dilli à giorni miei. 
Fu f enicexhe tolfé 
A Orette i n'ori \ e Ji gettò in bordello' 
Per rabbia , e per martello • 
Bel/T»0 : caro- il mio Cirillo 
Quanto mi confolalti 

Scoprendo vano il mio fofpetto rio L 

Caro Cirillo mio 
< ir.Piano con tanto caro- 

Se 1 en fanciullo . . . . 
Belif. Beli'humor che tu fei 

Sempre le tue facetieà me fur grate 
Ciri!. Oh ù forte par mia 
Belìi. Se fo fi , che farci ?' Ciri]„ Voi mi 

tentare. (parte») 
Belif. Hai cent'occhi ò Gelo/ìa 

Ma talhor cieca fei pure 

Se 



a il 
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ATTO 



Sé Tiranna «fogni affetto 
Vegli Tempre al tuo fofpc tto> 
E pur fogni le fuenturc 
Hai eent'occhi &c, 
a* Sei fenz'occhiò cicco Amore 
Ma talhor troppo tu vedi 
Senenjico de ripon* 
Vegli Tempre à lumi afeofi 
Godi il bene , e non lo credi \ 
Sei fenz'occhi <Vc. , 



Giardino * Cafcata d* Acque eoa 

Pcfchiera fotto . 



A Lia pefea a Ila pe fca s ù sòr 
Donzelle amanti non tardate più » 
Arte fi degna 
Non, vi linerefea 
Prouare vn pò : 
Con f hamo>e l'efca 
Chi non s'ingegna 
{ìodcr non può * 



SCENA XI 



Creufi colfhamò che ptfc* . 
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SECONDO. 41 

SCENA XII. 



BeJifa , e Fenice con glhami > efudettà • 

Bclif'TJ Enice io ben m' auueggio 
f Che di tacito fd qno 
T'accefe contro me I 5 aJ r rui difpreggro ; 
Mal Configliaìo impegno 
Ti condnfle ad amare vn mio ribelle] 
Che all'borche fi credea 
Dalle carene mie difciolto il core 
Te iìeflà inuiluppò nel proprio errore • 
Cerua afflitta à cui nel core 
Penetrò piaga mortale 
Benché fugga il cacciatore 
Porta feco il fiero ftralc. 
Fen, Belifaafiai ti vanti 
Sotto fìnta pietà di tua vittoria 
Di feguaci incollanti 
La perdita , ò l'acqiiifto 
Per Fenice non fia vergogna ? ò gloria 
Andi'am pure alla pefea oue fi veda 
Hoggi qual di noi due fà miglior preda < 

SCENA XIII. 
Orette , e fuiette m 

€ref. A Lia pefea a/la pefea: oh Arano 
A . incontro ì 
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Fenice con Belifa; 

Fuggi Orette f impegno 

Congiurano à tuoi dàni Amore, e fdegno. 
Fen. Orefte % Orette , olà i la tua Belifa 

Alla pefca*' attende 
Orcf. O d" Amore i e d 1 inganna afpre vi- 
cende ì 
CreuH Stanca di già fon io 

E ancor non mi s'infilza 

Vn pefce à modo mio 
Oref. Non ti fodisfi ancora 

Qual pefce il tuo defio renderà pago? 
Creuf. Quel che piacque all'Aurora . 
JBelifa Porgi V hamo ad Orefte* ei ben fi 

vede • 

Ch'ha di te miglior forte in far le prede* 
Qreufa. dà V hamo ad Orefte, e parte 
Cre£ D* Amore dagl'hami 

Chi mai s* inuolò . 
Fem Vn cor che non bramì 

Che Tefca (prezzò 
Oref» Vn cor che non brami 

Oh Dio non fida » 
Fer. Ma can^i i legami 
B~hf* Chi preda non fa • 
Fvn* Orette entro queft* acque 
Si racchiusoti due Pefci 
L'vnfichiama Primier > l'altro Secondo 
Quale agli itami tuoi fia più giocondo? 
Oref» Oh mal cauto difegno 

Già L'inganno vacilla aita ingegno . 
Chi del core hà l'impero 
Benché l'vltimofia fempre ePrimieroi 
Bdif. De fuoi detti ò Fenice 
<±Z li» 
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Incendi il chiaro fuono? 
Io la primiera fui 1* vltima fono .* 
Fen. L* intendo > e fora" ancor non 

fcaro 

Ma non è come penfi il flion si chiar 0 # 
Afcolta ancor > due pefcr han qui l a f ec j e 
L'vno fi chiama Inganno > e l'altro fede : 
Qual di Belifa-* ò di Fenice agl'hami 
Fatto preda tu brami > 
Oref. Se la pelea évn inganna 

Se cade il pefce all'hor che troppo crede 
L'inganno non andrà fenza la fede . " 
Mà Ben più che non lice 
Troppo al punto mi lìrin gì 
Rigorofa Fenice, 

Bell'onda aLTribuco 
Se bramr goder 

- DaTpefce.cfie muco ' * 

Fen»- Non e piti tempo Qpiìfcjl'^ 

Getta i'j>*i*pj,i •> 
O di fcherzi > ò d' enigmi y «òcoci giunco> 
Ouedeggia alla fine 

Ogni linea d'Amor fìringerfi al Punto 
Relti dunque decifa 

Là Temenza fatale in chiaro detto 
Se Fen idé $6 Jgeljfe 7 5.<J? £ y ì J 
Sia dell'Amore > o dell'inganno pggettd^ 
Orefr Ai ruo graue comando 
Amorofa fenice 

Vada la frode r e ia menfogna iu 
Belifa , già } ch'vn tempo 
Fofti lamia Tiranna 
Arma pur contro me tutto il tuo fdegnò> 




44 ATTO 

C he d'Amor non è degno 
Vn che pria ti laCciò jpofeia t'inganna l 
'cttr Intenderti, ò Belila > 

Cerua afflitta à cui nel core 
Fiero ftral non penetrò 
Se fuggi dal Cacciatore 
Saggia più non ritornò. — • (parte) 
Belif. Sì ch'indegno tu fei 
Perfido ingannatore 
Si che degl'odi] miei 
Sempre oggetto farai 
Anima fenza fede ,e fen»a honore . 
Oref. Pur che m'ami Fenice 

Io tra gli fdegni tuoi viuo felice (parte) 
Beli/i Guerra guerra mio core codardo 

Tronca i nodi d'vn vile fonrir : 
Si diftrugga , fi rompa quei dardo 
Che trafigge cofalma l'ardir. 

3. Sdegno fdegno mio core fc!u miro. 
Detti in feno più nobile 21 dar : 
Se di fiamme t'alletta l'imi ir 0 
Fiamme accendi di giufto furor. 



f INE 
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ATTO 



ATTO 1 1 li 

SCENA PRIMA. 

Cortile . 

CHE rifoluiB-IiTa? 
Neghittofa che penfi > 
H orche di fdegno al foco 
Vacilla, la ragione, ardono i fenf:.- 
Che rifolui che pentì 
O vendetta gradita 
A te fola, a te fola eftinguer lice 
Quello fdegno infelice 
Che ti diede la vita . 
Dolce Amor fe giunge al fegno 
Di quel fin che l'alme alletta > 
Ma più dolce appar lo ("degno 
Quando giunge alla venderta . 
i. Quel furor che ingiurie s ed onte 
Di vendetta vncjui non rende 
Foco eben ,ma d'Acheronte 
Ch'arde Tempre > e non rifplcnde. 
Ecco appunto Leandro 

JEi che foiFre per me d'Amor lo tele 
Sia di mie furie vltrici 
L'i :hcmento fatale . 



»<S ATTO 



SCENA IL 




Belif.T? Ben come ò Leandro 
«C Come afligge il tuo core 
DiBelifahface? 
Lean. A difpetro d'Amore 
E del vago tuo volto 
Rotte fon le catene * e il cor difciolto 
Belìi". Dunque Amor t'abbandona 
A ll'hor che di tue pene 
Poriì qualche pietà l'alma mi fprona 
Malaccorto che fei penfaci bene. 
Lean. Lufinghiera 

Menfogniera 
I tuoi vezzofi fguardi 
Non han più dardi 
E le tue luci belle 
Vaghe /tei le d'Amore (dorè. 
La luce hauran per me,ma non l'ar 
BeliG Suenturato incollante 
Cosi volgi le piante 

Ad Amor che ti chiama , e non l'intendi 
Ti porge il crin fortuna, e non lo prendi? 
Lean, Siiperbetta 

Fa Ito fetta 

Dal labro tuo mendace 
Non voglio pace 
C??e l'alma tua vagante 
Parchi amante iì diede 
Capace è ben d' Amor^ma non di 
fede Bclif. 
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Belif. Mifera , e cosi veggio (puri. 

Ceder le glorie mie tutte inàifpiQc^? 
Lean. Piangi Belifa ? oh Dio l 
Finger più non pofs'io • 
Oh (e di quelle tue lagrime amare 
Che ti chiama su gl'occhi Orefìe in 
grato . 

Vna mifera fti'lla à me fparge/fi 

Tu non farefti ingiufta io luenturate. 
Belif, Menti ch'vn traditore 

Su le lagrime mie vanti l'impero 

Con fuperbo penfiero 

D 'Orette il tradimento 

Di Leandro l'orgoglio 

Al mio giufto furor vittime io voglio . 
Lean. Eccomi a piedi tuoi 

Vittima fenza orgoglio il colpo attendo 

Dammi morte fe vuoi. 
Belif. Che brami ? 
Lean. Pietà . 
Belili Pietà non ti deggio 
Lean: Fù fìnto "\ -, ,. r 
Bchf. Fù troppo } 11 «greggio 

D'amara'bcltà . 
Lea. a. Che elici 
Belif. Si sì » 
Lean. Ti bacio le piante 
A 2. Vn alma co'tante 
Beli/i Non finge \ 
Leun. Può tìnger / cosu 

Belif. Sorgi ò Leandro, e perche veglia in 

in fine 
Che d'Orette al penlìero 
Dar tributo di pianto abborro a e fdegno 

De 



I 
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p De miei cenni all' impero 

: Se pronto efecuror fia che t*apprefti 

D'cffer tna fpofa hoggi la fede impegno» 
£ean. Chiedi pure , ò Bckfa 

Che dell'honida fòglia 

Nuouo Alcide in amor le porte io fcuota 

Di Si tifo altormetito 

D'Iffìone alla ruota 

Lamia fede il mio amor poni a cimento, 
BeJif. Vanne amico Leandro à tes'afpetta 
Far dell'ingiurie mie 
Rigorofa vendetta : 
In ringoiar tenzone 
D'Orette il traditor l'orgoglio abbatti 
Poi torna vincitore 
Della tua caraà trionfar nel core : 
Gioie ferene 

Sorti più liete 

Sperili tuo core 

Delle tue pene 

Dolci le mete 

Già fegna Amore (parte) 
£ean. Che dici ò Fortuna 

Di tua crudeltà ? 

M'inuoli agl'affanni > 

Mi chiami al piacere 

Ma furono inganni 

Ma furono chimere 

Di fàìd pietà . 

Che dici ò Fortuna 

Di tua cfrndelrà . 
Dunque ò fte'le degl'io '■■ 
**$chiatio d'Amore, infoilo 1 ' ^^^f* - r ^ 
D'Orette in feno irifsnguinar la màfijf*^ 
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Dannile à danni d'Orette 

Darro delia mia fé del mioroffore 

Proue ingrate e funefte ? 

Pera pera l'Amore 

Si rinnnti; à BeJifa 

Si ritorni à fofFrir il duolo antico 

Beili intatto l'honor , la fc l'amico 

Ch'io rinnnti j à Belifape come?e quando? 

Nelfuo gelofo impero 

Tal portanza lafciommi U Nume Arciera? 
Ah Leandro che pen/ì 
E qual legge Tiranna 
D'am Cina , e d'Amor difcorda ifcn5 ? 
Amor nome diletto 
Mi lu/tnga mi sforza 9 
D'amor gl'impeti ammorza 
Dolce amicitia , & innocente affetto. 
Cieli deh chi m'aita 
Chi mi fuelle dal feno • 
L'amici ria , ò l'Amore ò almen la vita» 
Con fiera tenzone 

Nel campo dell'alma 

Amore t e Ragione 

Combatton la palma 

Chi vinca non sò i 

Mà qualunque trionfi io perderò , 

SCENA Ili 

Fenice , CiriìU . 

Oirii.TJ Or che dite ò Signora (Beltfc 
fi Dei voftro fido Orette? e "li 4 

G L'nà 



jo ATTO 

L'hà fatta come vi 
Ma non pollo per lei tener le rifa « 
Fen. E pur Cirillo io tento 

Per ignota cagione 
' D'infoliro timor nuono tormento • 
Cir. Che diauol vi manca ? hor mi parete 
Vn h-idropica al certo 
Che quanto bene più tanto ha più fete » 
£la Donna vaanimale 
Nella ihzza impraticabile 
Nella gioia infatiabile 
£ pur lenza di Jei l'aironi* ftà nule. 
& la Donna yr animate . 

S C E N A IV. 

Creufa , efudettì . 

ti» ^ r - . ^ t* • *r ». — • * r t *~ 
A* ^ Il Li «4 ,2 >w .il . ti * 

Creufi À Nzi l'Imom© è ma bertiate/a- 
^\ Che per Donna rufirigheuole 
Diuenuto irragioneuole ( eia. 
All'hor s'indura più quando fi fcac- 
L'huomo rhuomo è vna beftiaccia. 
Signora in confidenza 
Tcco difeorrer deg^io 
Di negotio che preme • (veggio 
Ciri!. Neeotio che ti preme à quel eli' io 
E quel carico d'anni alpi o > e pefantc 
Che la fronte curuò verfole piante- (par. 
Fen. Dite ciò che v' occorre * 
Creuf. Sappi ò Bella Fenice • 
Ma di gratia ti a noirefti il fegreto 
Ch'entrar negl'altrui fatti à me non lice . 
Fen. Dite pur non temete 

Creuf, 
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Creuf Io Io faccio perjhene 

Non sò fc m'incendete • 
Fen- Si v'intendo fegu ite» 
Creuf. Bdifa ; ma direte 

Ch'io vó cercando Jite 

Spiando i fatti de Padroni ancora • 

Io non fò la Dottora 

Ma in cafo di pericolo 

M'è forza vomitar fino al ventricolo» 
yen. Piofcguite! in buon hora • 
£reuf.Ritornandoai aegotio»- con licenza 

Accomoda q miche co fu indojfo 

d Fe nice . 
Fen.Oh Dio che fofferenza » 
Creuf. Beli fa ò per dir meglio 

Leandro il tuo Germano v 
Per compiacer: ma piano 
Vò veder fe qui inntorno alcun , m'a* 
fcolta. 
Fcn. Finitela vna volta. 
Creuf. Bdifa. al tuo fratello 
Comandò rifoluta 
Che vada con Orefle à far duello • 
Fen« Ah Cteufa che narri ? e fi difponc 

Leandro alla tenzone ? 
CreuG Ei per torli di noia > 
E con Belifa mantenerli in p l eggio 
Credo farà l'ammazzatore, e peggio. 
Hor io ve l'auuifai « 
Acciò che rimediate » e non dico altro 
Che non mi piace far chiacchiare alTai. 
Fen. In pianti , e lamenti (parte») 

Stemprarmi non só 

C a Son 
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Son lieni i tormenti 
Se pianger fi può . 
u Di Torti homicide 
Si viua all'affanno ; 
Quel duolo che vccide 
£ vn debol Tiranno . 

S C E N A V* 



Campagna 

Ortfle . 



HOR che l'ombre degl'inganni 
Dileguate hà il mio bel Sol 
CiecoDio fcaccia co i vanni 
Tutti i fumi del mio duo! . 
5. Hor che cede ogni procella 
Di Cupido in fofco mar 
Spunti homai l'Iride bella 
Dolce pace ad intimar • 

SCENA VI. 



Leandro , Orette % 

Ore/1 r Eandro ò quanto godo 

I * Ch'il mio fcoperto inganno 
H abbia alla forte tua filTaco il cniodo". . 
Ma fe ce d'ogn'affanno 

mSt&. fi & * Tolfè \ 



TERZO 13 

ToJfe piefofo Amor la forte iflefla 
Con l'amata Fenice 

Fà ch'ai tuo fido Orette fior Ha conceda" 
Lean. Altra forte altra fede 
Da Leandro fperare à te non lice 
Di quella che Belifa 
Alle menfogne tue fola concede . 

Sfodera la Jpa da . 
Oref. Scherzi meco ,ò Leandro ? 
Lean. Scherza meco il dettino 
Che i Si gran prezzo oh Dio t 
Vuol ch'io compri le gioie • Ore£ AH 

ti rammenta 
Chi fci tu , chi fon io 
LeanVMtmoria che non balta, e pur tor- 

menta • 

OreGIo di Fenice Amante ♦ etn Germano. 
Lean. Io di Beli fa Amante > e tu nemico. 
Orcfc Perche à te troppo amico 
Lean. All'amico i'rmara cgn'horpreuale-> 
Oref. Ahi decreto mortale 

Ahi (acnlcga legge. Lean. ,E purt'è 
forza. (g«o£ 

Obedirla fe adori. Oref. E che far de^, 
Lea». Difendi la tua vita altro non chieggio* 
Oref. Leandro 9 ah mio Leandro * 

Per l'amor di Belifa 

Altri pochi momenti 

A si fiero penfier concedi ancora 
Lean, Più Belila rammenti 

Più rwproueri à me la mia dimora . 
Orel, Pentiti > e mi confido , 
Lean. Difenditi > ò t' vecido 
Oref» E in ciò ben fermo fet? Lean.GÀ 

C i «u* 
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il dado è tratto 
Orcf. Vada in ruina il mondo 

Qaut la /pad* . 
Della.Tragedia mia termini ogn'atto 

Si battono . 

SCENA VII. 

Fenice > e fudetti . 

Pen. A H Leandro inhumano 
/\ Mal configliato Orette 

Trafiggere il mio petto 

Pria che più murili Sole 

Delle votfre follie l'indegno afpetto* 
Laan. Fenice in vant'opoent 

Di Beli fa a i comandi 

J?cn. E tn crudele 

Cosi ad onta d'Amore , 

Nel mio fanaue rifolut . 1 . 

Tingere il ferro, e penetrarmi il core ? 
Oref Fenice à che le colpe 

Dcll'ingrato^fiatello in me rifondi f 

l'innocente col reo perche con rondi? 

Parln ingiufto Leandro > e pria che 1 alma 

Fugar daqiicfto feno 

L'innocenza dei cor falwami almeno^ 
Fen. Orette io non ti chiedo 

Deirinnocenza tu» 

Mà d'Amore, e di fè proua t e chiarezza 
Fede à miei cenni aunezza 
Amor che pollo al Punto 

Non 
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Xon mai dal mio voJcr viddi difgiunto 
Cedi j cedi fe m' ami 
E 'a pngna > e la gloria 
E con nuoutjegami 
Di Penice ne] corehaurai vittoria» 




Lean! * 3 * ^ cmde * e ** cIlc 
Fen. Più fiero il tormento 

A 3» Non viddiper me , 

Lean. D'Amore i perigli 
Oref. D'honore i configli 
Lean. Non curo Oref Non fenc# 
A , Ahi duro cimento 

A >» Dimore , e di fè, 
Oref. Fenice hai vinto hai vinto» e tu 

Leandro 

A colei che nel core 
Ver me tan t'odio accoglie 
Del debellato Orette offri le ipoglie. 

Gli getta fa Jpada ti piedi , t parte 

con Penice. 

Lean» Cara fpoglia amica fpada 

Non intendo il tuo tenore 
S'è pietade , ò pur rigete > 
Tu la pace indarno chiedi 

Poi m impiaghi nell* alma ali'h^r 
che cedi . 
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SCENA y I l i. 

Creufa. 

Prilt > Maggio , c Giugno 
_ Oh poucnna me 
Fra tré meh finifco 
Anni fef anca tré . 
Quel che più mi rincrefee 
Hò intefodir che quefto 
Sia Tanno cimiterico , e pur crefee 
Come crefeono gl'anni fri me Vm iorc ; 
Malaria quefta e certo , e n»n Amore. 
E ia femina vna vite 

Che germoglia dolce.fmtto 

Ma da poi che inaridite 

Son le frondi , e il tronco afeiutto 

Dt Cupido alla fucina 

Arde come vna fafeina • 

SCENA I X. 
Cirilh, Crtufa. 



Cir. A Bbada à fatti tuoi 
xV Tieni le mani à te 
Non fon par tuo > mafe il Padron qui 
foffe 

T* infegnarebbe affé • 

Crcnli 
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Crcuf. Cifillo con chi l'hai ? Ciu Ch<-» 

impertinente i 

Vedi quei tré furbacci > Creuf. Io »i Li 

veggio 

Han cera iu verità di mala gente. 
Ciri], M*hà richiedo vn di loro 
Doue ftaua Belifa , io gli rifpofi 
Che nulla ne fapeuo , ei m'hà fof giunto 
E Crtufadou'è ? 

Io gl'hò rifpofto Uà di dietro à me « 
Crcul. Oh mal creato 1 Cini. AU'horqacl 

giouinetto 
Ch'ha la mafehera in volto 
M'hà iafeiato vn folenne fcapellotto» 
Creuf. Benedetta la mano ahan ah ah » 
Io crepo delle rifa ; 
Ma che crediam che quelli 
Vogliano da Creufa ,ò da Bclifì > 
Cu, lo per me non so dirti, CrcuG Eh 

piaccia al Cielo 
Ciri!. Che cofa ? Creuf. Io V indouino à 
poco fuario » 
Belifa hi degl'Amanti, e maltrattati ; 
Balta non vorrei far qualche lunario .. 
Cir, Il lunario deJla tua tetta 

Dice fempre che neuiga , ò fiocca; 
Il Lunario della tua bocca 
Porta vento che l'aria c'appefta « 
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SCENA X. 



Bclifa , Leandro , 

$Iif. T^Vnque cosi vilmente 

U Cede Orette Thonore in vii Col 

ferro? 

Lean» Nel magnanimo petto 

Ciò ch'ei racchiude > ò Bella 

Leege d'Amore > e non viltà s'appellt-ù 
BeliuSia pur ciò che t'aggrada 

Vendicata io non fono! Lean. E cht> 
più brami ? 
Beli!» Che d'Amore i legami 

Orette con te* ice 

In nodi d'himcneo cangiar non pofla : 
Vanne y e fe pur afpiri 
Di Belifaal poflcfTo 
Di Penice i f por. Oli 
Con afmli ttabihfca vn giorno ifteflb", 
Lean* Di tue leggi fatali 
Idolatra fon io Belifa amata 
Per mercede si grata 
Saprò con : uotto affanno y (parte#) 
All'Amico, alla Suora efler Tiranno . 
Bciif lo t'intendo 

Dir fuggendo 

Pace pace amico fdtgno 

Tuo loftegno 

Se mi nieghi anch'iodi rendo 
lo c'intendo. 
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a» Io ti fcnto 

Ti rammento 

Dolce dolce Amor pietofo 
E non ofb 

Dir Te piaci > ò fei tormento 
Io ti Tento • 

SCENA XL 
Cortile . 
Onfìe ♦ 

VInfe Amor , viti fé Orefte 
Il nemico Dettino * anzi fé flefT» 
Del Tuo core t tumulti 
Di Leandro gl*infulti , 
Di Belifa i furori 
' Sofferenza amorofo al fin delufe 
Ma le vittorie mie fon miei roflbri'. 
D'empio Nume Tiranno dell'Alme 
Soffri i colpi fchernito mio cor 
Se d'Amore i trionfi» e le palme 
Macchie fono di lacero honor» 
3» Cinger vuole di torbido velo 
L'honor mio Tiranna la fè » 
Cosi il raggio del Nume di Delo 
Cinto d'ombre mai femprc fpknac » 
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SCENA X1L 

Cirillo conia fatela dOrefte, ejhàetto 

Cir. ry Tgnor la tua Fenice 
O La tua fpadati rende 

E per affare vi gente 

De Mirti al gabinetto fiora t'attende. 
Cief. Io tren cono veloce 

Del mio bei Nume a idolatrar la voce» 

SCENA XIII. 

Cr; »/* con la conocchia . 

Fortunata conocchia à cui por lire 
Con le fue chiome incatenare vo fufo 
Anch' io porto infelice 
Bianco il crin come tu 
Ma vn fufo al piacer mionontiouo piìt 
Bella moralità 
Venderebbe in acconcio! 
La conocchia è la Donna 
Sembra il fufo l'Amante 
Che fi raggi a intorno à vn bel fembiantc* 
Tanto eira il folle appieflo 
A colei che vagheggiò: 
Che qual fiifo da fe flefla 
Le ritorte fi formò» 

Kò diciamola meglio £ 

U 
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La Conocchia raflembra 
Quella Donna attempata 
Che vuol far come me l'innamorata»] 
Crede à vn giomne garbato 

Che talhor la corteggiò $ 

Ma qual futa in te re flato 

Turca tutta la pelò » 



SCENA XIV. 

Cirillo ccn la lanterna [morzaté l 

t Creufa • 

Cir, Oh Creufa che Fai? 
CreulIVn horetta filai 
Per non perdere il tempo 

Cir, Perde» lo puoi che «/hai d'aliamo affai 

Palla Città vuoi rulla? 

Creuf. Dalla Città? Perche? CiriLV*. 

do volando 

Della Padrona à ricondurre i Cocchi* 
Crcuf. Si pretto abbandonarne ? 

Ch Dio mi fai venir lagrime agl'occhi 
Ciril La'cia pianctfe à noi 

I difturbi di cafa 

O fe pianger tu vuoi 

Piangi percomr ?. ~one« 
Creuf- Che nouità ? Cir. Leandro iJmi^ 

Padrone 

Vuol che in tutto domani 

hi difponga Fenice ad e/Ter ipofa 
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D'vn tal Pirro d'Atene 
Che poc'anzi l'ha chieda, 
Creuf. Che diferetione > è quella > 
E Fenice che fa ? Cir. Piange e s'am- 
mazza 

CreuC Difgratiata ragazza* 
Cir. Horsù tempo è ch'io vada 

Accendimi vn pò il Inme 

Che j'hora è tarda , e non è corta (t rada. 
Creufc Volentieri ti ferino «r— 

Va ad accendere il lume e torna 

Prendi , e và in buon viaggio 

P icordati cor mio che refto (bla • 
CiriL Eh Creala » Creufa vna parola * 
Creuf. Che mi commandi ancor? Cir. Sai 

tu l'hiftoria 

Dell'incendio di Troia 
Creu f» Non ne hò troppo memoria . 
Cir* Che* abbruciata già fù da noftriGrcci> 
Creuf. Tanto fai figlio caro ? 
Ciril. Io l'hò letta più volte 

Nel Virgilio volgar d*AnibaI Caro/ 
CreuP E ben che coft fù > Cir» Dir ti vo» 

lea 

Che la moglie d'Euea 

Si chiamaua Creufa come ce 
Creuf Bici il veroalla fé ? 
Ciri!: Hor fe vidde Creufa 

Di Troia arder le rocche 

Ben è ragion che di Creufa in faccia.» 

La Rocca d'vna Troia arder io faccia •••> 
GlidÀfttocoalla conocchia* 

Creuf. Ali temerario ardita 

•» - — - - — ' - » - ■ — * 
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Se ci perdono quella 

Poflb io morir fenza pigliar marito. 



SCENA XV. 

Gabinetto di mortelle con fidici 
herbofe, e Tauolino di pie- 
tra, in mezzo calamaro, 
penna , carta fcritu 
con due taazc » 

Orette* 

A Tuoi cenni ò mio Sole 
Pi ecorre il cor benché veloce il pièf 
Mà Fenice dou' è ? ( già* 

Se pur qui mfatcen Jeua ; io fol qui veg- 
1 De caratteri /noi vergato vn foglio » 
E d'ignoro liquor razze ripiene . 
Cieli che Ha } leggiamo • ' 
Oiel^c è giunto il giorno in cui Fenice 
jnDeifamor tuo l'vluma proua attende 
» Leandro anzi Belifa 
», Mi vuol fpofa d'altrui 
,» fc pria eh il nouo Sole al mar s'affrette 
>, La^vittiraa farò di fue vendette» 
» Io che di fè mi preggio 
f , Per noa viuer d'altrui tua morir voglia 
>, Ma gelofo cordoglio 

w Sol mi tormenta oh Dio ! 
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,» Che di Belifz in feno 

„ Rinata la fperanza al morir mio 

„ ElIat*odia ma t'ama 

,» E con perfida brama 

>, Fenice vc«ide > e tradirà Leandro 

Se d'amor , fe di fè meco contendi 
È% Di due coppe mortali 
, L'vna concedi à me l'altra tu prendi . 

Che dolce morte in compagnia gradita—» 

Men cruda è aflai che lontananza , e vita 
" Cieli voi Io (offrite ? 

Stelle voi lo volete ? 

Che recida empia Cloto, 

Acerbo il fil dell'innocenti vite ? 

Cieli voi Io (offrite? 

Ma folle , e che difearro 

Che da fucchi mortali 

La mia vita s'opprima ? 

Si la vita che abbono 

Nò la vita che adoro ; 

Di due coppe fatali 
« L'vna Orette fi beua j e l'altra il Aiolo 

Vma l'amraa mia > mora il mio duolo . 
Rendetemi ò numi 
La pace del cor • 

Che più pace che Numi 

Altra Nume altra pace 

Che Fenice » & Amore io non conofeo: 

Oh fofpiraro vn tempo 

Hor penofo conforto à mie fuenturc 

Fenice amato fole 

Che p ù non fplendi alle mie notti ofctirc 
lo disi duri affanni 
Stanco & afflitto in tanto 
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Non piango il mio morir 0 piango il tv» 

J >ianto • 
etemi ò Numi 
La pace del cor 
S'ad onta d'oblio 
Nell'Idolo mio 
Di viuere ho forte 
Non chiamo la morte 
Suentura , ò dolor. 
Rendetemi &c 

Ma pria che 1' épio tofeo il cor m'offenda 
A 1 mio bene adorato 
L a 1 ifpofta fi renda . (ferine.) 
F enice > io t'obedifeo , e fol ti prego — - 

SCENA XVI. 

Betif* di dentro , Crenfa , OrsHt 9 

Beli!- A H traditori indegni . CrcuGAi- 

A ta , aita 
Belif. :,inobii Donzella 
Ali' non ore, alla vira 
Cosi dunque s' infìdia ? Creuf, Aita-* 

aita (fuorvi 
Deh S. nor fe v'aggrada 
Soccorrete à Beli fa 
Che da vile mafnada 

Poco Lungi è rapita : Oref, Eccomi 

pronto 
Al periglio mi guida 
Dcll'ofcft Dwueila,e in me confida . * 

SCf> 
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SCENA IX. 

F*«f« piangendo . 

PErche piango , e mi querelo 
Di Fortuna hoirido gioco 
Per temprar d\Amore il foco 
polce morte offre il fno gelo • 
Perche piango > e mi querelo ? 
Delle tazze funefre 
I/vna beuè l'altra lafciommi Orette . 

( Legge il il foglio . ) 
Fenice io ^obbedifeo , e fof ti prego - 
D*interrotti concetti 
Quefta carta fegnò 
Forfè vinto dal duol cosi lafciò • 
Sofpirato mio tormento 
Done fei ? forfè morifti ? 
Da quel varco che mVpr ifti 
Già tifegue il cor contento 
Sefpirato mio tormento 
(và a* prender la tazza}) 
Ma che miro infelice ? . 
Orette con Beli fa \ 
In tranquilli difeor/ìeoco fen viene, 
Qyì t'aicondi ò Fenice 
Giunta al fine non fei delle tue pene » 
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SCENA VlTIMA, 



Beltfa , Or effe . 
Leandro in diparte, e Fenice fui 

Gabinetto * 

Bciir.T? Gli c dertin ch'Orci 
H Dell'ingmfta Belila 

Sia la vira > è la Ipeme 

Fen. Sia la vita , elafpeme> Lean. Oh 
Dio che afcolco ! 

Oref A tuoi cenni riuolto 

Sempre saròmà le mie peneeflreme 
Sol nella* tua pietà fóndan la fpeme. 

Fen. Ingrato* 

Lean, Crude rè 

Fen, Spietato 

Lean. Infedele 

àa. Mi laici così } 

Fen» Pietofo il veleno 

Prende la TfiWZA * 
Lean* Vn ferro nel feno — -, 

Qaua vno ùitlo • 

à a. Conchiuda i miei dì • 

Fen. Ingrato 

Lean* Crudele 

Fen, Spietato 

Lean. Infedele 

à 2. Mi hCci così ? 

Belif. Leandro t'ingannarti * ^ 



6È ATTO 

OreC Fenice m'offendetti • 
Belif. A Morafpe di Tracia 
Che coirempie rapine all'honor mio 

Infidiò poc'anzi 

Orefte mi ntolfe. Oref. Al tuo de/ìr< 
Indi per fodisfar torno à morire • 
Godi ingrato Leandro 
E siile mie vittorie 
A tuo fauor nuouo trofeo fi fpieghi 
$c ienice mi neghi 
Se Btlrfa io difendo 
Tu la vira mi togli io te la rendo . 
Lean. Nò che vita non voglio 
Nò che palme io non prezzo 
Col tuo piaruo inaffiate> al mio cordoglio 
S'altro fcampo non retta 
Qui delle mie fperanze arrefto il volo 
Ti lafcio , ò mia Belifa » e tomo al duolo , 
Belif. Genero/i n©n più vinta fon io 
Sia d'Oiefte Fenice 
Di Leandro Belifa, e giunga appunto 
Doppo mille Cimenti Amore al Punta. 
Son contenta di mia forte 

Amate ritorte 

Non bramo di più 

Adorare vn alma degna 

Amore l'infegna 

Lo fofifre virtù • 
a. Son contenta del mio bene 

Soaui catene ■ 

Stringetemi il cor , 

Adorare vn alma amante 

E legge collante 



